
FEROCIA Scorre il sangue a Brescia anche

se per rivoli diversi, malgrado tra Sarezzo, do-

ve fu trovata sotto un cumulo di terra la giova-

ne e bella pachistana, Hina Saleem, sgozza-

ta in famiglia, e Ura-

go Mella, quartiere di

Brescia, dove sgozza-

ta è stata trovata

un’intera famiglia, scorra lo stesso
fiume, il Mella appunto. L’agosto
degli orrori si dovrebbe chiudere
qui,dentrounavilletta,dovesono
statiscopertinelsanguepadre,ma-
dre e figlio. Gli ultimi due colpiti
anche da proiettili, spari che han-
no “risparmiato” il padre, costret-
to a morire dopo ore di agonia per
le numerose coltellate subite: è de-
ceduto agli Ospedali civili.
Sette morti, diciassette giorni. Ma
nonc’è nienteche leghiun delitto
all’altro se non Brescia, se non il
mese, se non il fatto che ci sono di
mezzogli immigrati. Anche aUra-
goliavrebberovisti ierimattina,al-
le 8, bussare in via Zuaboni al civi-
co23: tre individuidai tratti soma-
tici un po’ “strani”. La testimo-
nianza di una vicina di casa: trop-
popocoperescluderechegli assas-
sini siano bravi italiani, come ac-
creditano peraltro anche il procu-
ratore capo Giancarlo Tarquini e il
prefetto Francesco Paolo Tronca.
Niente di strano se fossero immi-
grati, per la forte presenza di stra-
nieri, chi nelle valli a lavorare in
fonderia, chi in città tra case (ba-
danti), chiese (il cingalese che as-
sassinò Elena Lonati), strade (pro-
stituzione), Stazione (spaccio di
droga).Niente di strano, se davan-
ti a casa,qualcuno, raro,non s’è ri-
sparmiato di invocare: «Mandia-
moli a casa». E se la Lega farà il suo
presidio. Annunciato Calderoli.
Gli ultimi, speriamo, morti sono
Angelo Cottarelli, il padre, 56 an-
ni, contitolare di una agenzia im-
mobiliare, la Nuvolera s.r.l., tra le
cuiattività lagestionedi localinot-
turni, Madzenne Topar, la convi-
vente, 41 anni, polacca, Luca Cot-
tarelli, il figlio, 17 anni. Scena ma-
cabra, una casa alla Stephen King:
le due vittime legate mani e piedi
con le fascette di plastica che usa-
nogli elettricisti, seduti inpigiama
una accanto all’altro sul divanetto
della tavernetta, l’uomo aterra, at-
torno disordine, tavoli rovesciati,
segno di una colluttazione, di una
lotta, di un tentativo di resistere: a
che cosa?
Dalla casa non sarebbe stato ruba-
to nulla e la villa, oltretutto, non è
isolata. Tutt’attorno si stende un
quartiere di palazzine, un quartie-

recheeraoperaioedoraèdiventa-
to residenziale, popolato, a ovest
del fiume,aipiedidellecollinever-
so la Val Trompia. La donna delle
pulizie - s’è appreso in serata - era
stata avvertita per tempo dai Cot-
tarelli: oggi non venire, non c’è bi-
sogno.Telefonatamattutina, chis-
sà se fatta in “libertà” o indotta dai
minacciosi malviventi.
Siccome di “rapina in villa” è diffi-
cile parlare, si punta sull’altra idea:
il regolamento di conti. E quindi
la criminalità organizzata, come
ha riferito lo stesso prefetto Tron-
ca: «La strage della famiglia Cotta-
rellièmaturatanegliambientidel-
la criminalità organizzata. Al mo-
mento nulla conduce a ritenere
coinvoltoilmondodegli immigra-
ti».Vieneagalla ilpassatodiAnge-
lo Cottarelli, che qualche aggan-
cio lo offrirebbe. L’uomo aveva
precedenti penali per truffa e reati
fiscali e una dozzina d’anni fa era
stato coinvolto insieme con una
trentina d’altre persone in una in-
chiesta della Procura di Potenza,
ancheallora inmateriadiprostitu-
zione (come nei mesi scorsi) e di
trafficodi ragazzedell’esteuropeo.
Del mercato s’occupò anche la
procura di Brescia, ma Cottarelli
venne prosciolto: non si scopriro-
no indizi gravi nei suoi confronti.
Lascenadimortesièpresentataal-
la polizia, che era stata chiamata
da una vicina e dal socio in affari
del padrone di casa. La prima pare
abbiaosservatoi trepersonaggimi-
steriosientrareepoi,notata lapor-
ta d’ingresso socchiusa e insospet-
tita dal silenzio, avrebbe spinto la
porta e scoperto il massacro. Co-

me impazzita per lo spavento sa-
rebbe corsa ad chiamare il 118. Al
contitolaredellaNuvolera s.r.l., ar-
rivato in macchina, sarebbe anda-
ta allo stesso modo: paura e telefo-
no. Nonsi sa ancora se la telefona-
ta sia stata una sola e se i due siano
inciampati l’uno contro l’altro sui
gradini delle scale. L’una e l’altro
sono stati comunque a lungo in-
terrogatidallapolizia.Cheèarriva-
ta inforze: s‘èprecipitata lascienti-
fica, da Roma si sono aggiunti gli
uomini del gruppo Ert, esperti ri-
cerca tracce.
Dei risultati non si sa nulla anche
se ilprefettohaassicuratocheladi-
rezione è buona e conduce a spie-
gare la ferocia con la vendetta ad
opera di criminali organizzati. Il
procuratore Tarquini, riassumen-
do,haspiegatochenonè il casodi
tirare in ballo l’immigrazione, che
ogni vicenda sta a sè e che non è
neppure il caso di parlare di «allar-
mesicurezzae diemergenzasocia-
leaBrescia». È statochiaro,maper
rassicurare ha ricordato che i con-
trolli sono stati intensificati. Incu-
rante, la destra si scatena: chiede
più Stato e mano forte. La Lega fa-
rà lasuamanifestazionedavantial-
la prefettura. Ci ricordiamo di
un’altradimanifestazione,annun-
ciata e poi cancellata, quando a
Vogheratrovaronoaccoltellatima-
dre e figlio in una graziosa villetta.
Gridarono agli albanesi. Poi un
bravo carabiniere scoprì i colpevo-
li: Erika e Omar.

«Oggi la Lega ha orga-
nizzato un presidio a
Brescia? Ma non scher-
ziamo. Vogliamo dire a
quello spacciatore di
odio che è il ministro
Castelli che quando io
chiesiuominipergover-
nare l’emergenza crimi-
nalità lui non mi ha nemmeno rispo-
sto?». Paolo Corsini, sindaco Ds di Bre-
scia, i paletti li mette chiari soprattutto
davanti a un problema serio come quel-
lo dell’immigrazione clandestina che
può«essere terrenofertileper la crimina-
lità».Dice: «Brescianonè razzista. Il con-
finetra lademagogiapopulistadicuiCa-
stelli si è fatto interprete e la denuncia
delproblemaètenutobenfermo».Ricor-
dachesonoormaiannichechiedeinter-
ventidelloStatoechedalgovernoBerlu-
sconi non è mai arrivata risposta. Ricor-
dacheanni fachiesediaprireunCptper
gli immigratinoninregolaeche il sinda-
co leghista del paese di Montichiari, do-
ve doveva essere costruito, si oppose fa-
cendo fallire il progetto. Ieri il ministro
dell’InternoAmato lohaconvocato.E fi-

nalmentesipotràdiscuteredi sicurezzae
di ciò di cui ha bisogno Brescia: più poli-
zia, più personale giudiziario perenne-
mente sotto organico.
Sindaco Corsini che clima si sta
creando a Brescia?
«L’opinione pubblica è sgomenta, allar-
mata e indignata. La sequela delle vicen-
de di sangue che si sono succedute negli
ultimi15giorni lasciaesterrefattaunacit-
tàche aveva già conosciutoepisodidi ef-
ferata criminalità».
Brescia si scopre improvvisamente
violenta, lei ha più volte chiesto un
intervento. Lo stesso procuratore
Adriano Galizzi, nel marzo scorso,
aveva denunciato che per colpa della
Bossi-Fini il tribunale era alla
paralisi.
«Ho chiesto incontro con Amato perché
credo che occorra una risposta forte del-
lapoliticae dello Stato.Perché la sicurez-
za è un diritto di tutti i cittadini. Abbia-
mochiestoalministerodiavereunapre-
senza più corposa dello Stato in termini
di prevenzione e anche di repressione.
Vede io già in passato avevo chiesto al
ministro Pisanu e al governo Berlusconi
un rafforzamento degli organici della
Questura,purtroppoilgovernoBerlusco-

ni è stato assolutamente inerte. Come
inerte, totalmente inerte, è stato quello
spacciatore di odio e di paure che è l’ex
ministro Castelli a cui ho ripetutamente
chiesto un rafforzamento degli organici
degliuffici giudiziari,perchéanche lì sia-
mo in gravi carenze, ma il ministro non
mi ha mai nemmeno risposto».
La Lega vuole manifestare oggi a
Brescia contro gli extracomunitari.
«Il fenomenodell’immigrazioneextraco-
munitariasiènotevolmentegonfiatone-
gli anni del governo Berlusconi. È dal
2001 che Brescia vede questo fenome-
no. Alla Lega ricordo però un dato: per
l’economia bresciana la presenza extra-
comunitaria è una condizione oggi indi-
spensabile. Il35%deglioperaimetalmec-
caniciesiderurgicidicittàeprovinciaso-

no extracomunitari. tutte le stalle della
bassa bresciana, cioè di un’agricoltura
particolarmente moderna sono condot-
te da lavoratori indiani e pakistani. Sen-
zadi lorole fabbrichebrescianeeleazien-
de agricole bresciane chiudono domani
mattina».
Quattro delitti in pochi giorni, c’è un
problema di immigrazione
clandestina?
«L’indicedellapresenzadegliextracomu-
nitari in città è del 13 per cento, la delit-
tuosità che risale a loro è attorno al 20
per cento. Il che significa che l’immigra-
zione è certamente un problema di inte-
grazioneculturale,di insediamento lavo-
rativo, ma è anche un problema di sicu-
rezza e ordine pubblico. Noi chiedem-
mo al ministro di allora del governo Ber-
lusconi lapresenzadiunCpt. Perchépo-
tevaconsentiredi fronteggiare il fenome-
no di una clandestinità che poteva esse-
recondizioneeambientefacilmenteper-
meabiledellacriminalità.Ci fuperò l’op-
posizione del sindaco di Montichiari,
sindaco leghista. Vede: la gente brescia-
naèequilibrataèacontattoconextraco-
munitari che lavorano, che si sono inte-
grati e che nella maggioranza sono di fe-
de cattolica».

PAOLO CORSINI Il sindaco di Brescia: la città è scossa, ma non è razzista. Con Amato studieremo interventi

«Da anni chiedo più polizia, Pisanu non mi ha mai risposto»

L’altro massacro

L’agosto degli orrori
cominciato a Sarezzo
dove fu trovata Hina
La mattanza di ieri opera
di criminali organizzati

Un invito in piscina che diventa
tentativo di stupro. Dopo il caso
delle due turiste francesi aggredi-
tevenerdì,unaltrocasodiviolen-
za si è consumato ieri a Milano,
anche se dalla prefettura rifiuta-
no «l’emergenza stupri».
Protagonisti e vittima sono tutti
ragazzi minorenni di origine ru-
mena. La ragazza, 14 anni, figlia
di immigrati regolari, era stata
«agganciata» da quattro conna-
zionali nomadi con l’invito al Li-
do per un bagno. Arrivati negli
spogliatoi, tuttavia, la giovanissi-
ma banda - due hanno meno di
14anni -hacominciatoapalpeg-
giare e schiaffeggiare la ragazza,

immobilizzandola con un sac-
chettodiplasticasulvolto.Lagio-
vane è riuscita a divincolarsi e a
trovare aiuto negli uomini della
vigilanza. I carabinierihannopoi
bloccati i quattro giovanissimi, e
duedi loro sonofiniti inmanette
con l’accusa di violenza sessuale,
mentreiduepiùgiovanisonosta-
ti affidati ai servizi sociali.
Nonostante il nuovo caso di vio-
lenza, le forzedell’ordinemilane-
sineganol’esistenzadiunaemer-
genza. Ieri il prefetto Gian Vale-
rio Lombardi ha presentato uno
studio della Polizia di Stato e del-
la Clinica Mangiagalli, centro
specializzato nella assistenza alle

donne vittime di stupro. Dai dati
emergerebbesostanzialmente in-
variato il numero di violenze ses-
suali degli ultimi due anni, ma la
ricerca ha comunque evidenzia-
to nuove preoccupanti tenden-
ze. Aumentano, infatti, gli stupri
commessi da cittadini stranieri a
dannidi straniere.E, seper i cura-

tori della ricerca il dato «si spiega
con il notevole aumento della
presenza di donne straniere, che
sonooggettodimolestieda parte
degli stessi stranieri», la prefettu-
ra intende cercare nuove misure
di sicurezza per contrastare il fe-
nomeno.
Inquestoquadrosi iscrive l’attivi-
tà delle forze dell’ordine dopo la
violenza subita da due turiste
francesi nella notte fra giovedì e
venerdì scorsi. Dalle indagini è
emerso che i due tunisini di 24 e
26 anni arrestati con l’accusa di
violenza sessuale erano alle di-
pendenze di una impresa edile di
proprietàdiAngeloAngeli,53an-
ni, un passato nell’eversione di
matrice fascistachegli eravalso il

soprannomedi«Bombardierene-
ro». Il suonomeeragià statolega-
to ad uno stupro, quello subito
da Franca Rame il 9 marzo
del‘73. Chiamato in causa da al-
tri due protagonisti di quel perio-
do, Angelo Izzo e Biagio Pitarresi,
Angelinonfumai indagatoacau-
sa dellaprescrizione. Ora l’accusa
di favoreggiamento verso i due
tunisini potrebbe riportarlo in
carcere,dopounaprimacondan-
na per traffico di droga. «La vio-
lenza sessuale è talmente forte -
ha reagito la compagna di Dario
Fo di fronte alla notizia - che al
confronto sarebbe meno grave
un omicidio. Non è, banalmen-
te, una ferita che non si chiude, è
qualcosa che ti rimane addosso».

Il problema dell’immigrazione
esiste, certo. Ma senza
lavoratori stranieri le nostre
imprese chiuderebbero
da domani mattina...

La stessa violenza e
diverse analogie nella
dinamica. Il triplice omicidio di
Brescia riporta alla memoria la
strage di Torchiera di
Pontevico, paese della Bassa
bresciana al confine con la
provincia di Cremona. Nella
notte di ferragosto di sedici
anni fa, nel 1990, una banda di
cittadini slavi, capeggiata dal
famigerato «Manolo», irruppe
nell’abitazione della famiglia
Viscardi, titolare di un
allevamento di bestiame.
Quando uno dei figli, Luciano,
29 anni, rientrò in casa, i
rapinatori lo freddarono a colpi
di pistola e poi uccisero anche
il padre Giuliano, di 57 anni, la
sorella di 23, Maria Francesca,
e la madre, Agnese Maringoni,
di 55. Prima di essere uccisi i
due coniugi erano stati legati
alle mani e alle caviglie.
La strage fu scoperta
l’indomani dal figlio maggiore,
Guido. Il serbo Ljubisa
Vrbanovic, noto come Manolo,
già autore di numerose rapine,
stupri e un altro omicidio a
Viterbo, fu condannato in
primo grado nel 1996 a 15
anni di carcere.

Milano, un’altra aggressione. E torna il «bombardiere nero»
Vittima una 14enne. Il prefetto: crescono quelle ad opera di stranieri. Stupro delle ragazze francesi, coinvolto l’estremista Angeli

Angeli fu implicato nelle
indagini sulla violenza a
Franca Rame, che dice:
un trauma che non
si dimentica mai

GELA

Vecchietti ai giardini con le ragazze dell’est
Un euro per un bacio, due per la palpata...

■ di Anna Tarquini

L’INTERVISTA

Brescia, altro sangue: famiglia sterminata in casa
In tre entrano nella villa: sgozzano e sparano a moglie e figlio, poi uccidono anche l’imprenditore

L’ipotesi degli investigatori: regolamento di conti per gli affari dell’uomo, l’immigrazione non c’entra

Un agente entra nella villetta di Urago Mella, quartiere di Brescia Foto di Filippo Venezia/Ansa

■ di Oreste Pivetta inviato a Brescia

■ di Fabio Amato ■ Gli anziani di Gela che fre-
quentano i giardini pubblici lo
hanno definito il «tuca-tuca della
Villa Garibaldi». Giovani e belle
rumene, polacche, albanesi, si of-
frono agli sguardi e alle carezze di
arzilli vecchietti. Un gioco erotico
che sta coinvolgendo un numero
sempre più elevato di anziani. Le
ragazze dell’Est europeo chiedo-
no regali in cambio di «innocenti
attenzioni verso dei simpatici
nonnini, così soli». «Ma la mag-
gior parte - dice Liborio, 78 anni -
ci chiede soldi». Esisterebbe una
sorta di tariffario: «Cinque euro e
ci permettono di toccare il seno;
un euro per un bacio sulla guan-
cia;due europeruna carezza al se-
dere; tre euro per la mano sulle

gambe». Al medico di famiglia un
anziano paziente disperato ha
confessatoche fra palpate e bacet-
ti aveva finito lapensione. «Enon
bisogna dimenticare - s’allarma il
medico - che molti a quell’età sof-
frono di ipertensione con ictus,
ischemie e complicanze cardiova-
scolari perennemente in aggua-
to». Negli ultimi due anni a Gela
si è registrato un boom di unioni
tra pensionati e giovani donne
dell’est, rimaste ben presto vedo-
veereditandocasa, terreni,pensio-
ne di reversibilità e la cittadinan-
za. Altre hanno divorziato otte-
nendoil «mantenimento»susen-
tenza del tribunale, tornando nel
loro paese dove i soldi arrivano
puntualmente dall'Italia.

16 anni fa la strage
di Pontevico

IN ITALIA
Sentiti molti testimoni

Gli inquirenti avrebbero
una descrizione dei tre tipi

visti all’alba davanti alla casa

Il capofamiglia aveva
un’agenzia immobiliare
e gestiva locali notturni
Interrogato a lungo un socio

9
martedì 29 agosto 2006


